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Respinte le posizioni estremiste 
alla riunione dei referendari 
Confermata la linea «maggioritaria» 
senza rotture né papocchi 

E l'incontro della Commissione 
produce un compromesso: 
un sistema di voto che contenga 
anche elementi di proporzionale 

Riforme, partisti verso l'accordo 
La Bicamerale prosegue tra mediazioni e scontri 
«Le carte sono tutte scoperte, sono coperte solo per 
chi non le vede». De Mita presenta gli ordini del gior
no sulle riforme, che la Bicamerale esamina da oggi. 
Uno stimolo viene dalla riunione del patto referen
dario, che ritrova punti di convergenza. In particola
re, c'è intesa sull'esclusione degli «opposti estremi
smi»: né l'uninominale secco di Bossi né la difesa 
della proporzionale. Atteso per oggi un documento. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Somiglia ad un 
sentiero scosceso e irto di osta
coli il percorso delle riforme 
istituzionali. Il varco è ancora 
aperto, anche se costantemen
te insidiato. Ieri la presidenza 
della Bicamerale ha predispo
sto sulla contrastatissima legge 
elettorale un ordine del giorno 
che. a prezzo di un'evidente-
genericita. tiene ferma l'ipotesi 
di una soluzione «di equilibrio 
tra criterio proporzionale e cri
terio maggioritario». La «bozza 
De Mita», una dozzina di righe 
in tutto, sarà da oggi all'esame 
del «plenum» dei sessanta 
commissari in Sala della Lupa. 
Anzitutto, dunque, il sostegno 
a un sistema misto che salva

guardi le rappresentanze del 
pluralismo politico e, ad un 
tempo, favorisca la formazione 
di una maggioranza di gover
no. Nella determinazione dei 
collegi elettorali si dovrà favo
rire la creazione di un rapporto 
immediato e diretto tra eletti 
ed elettori. Infine, si suggerisce 
di operare una differenziazio
ne tra i sistemi elettorali delle 
due Camere, caratterizzando 
maggiormente quello del Se
nato in relazione alla base re
gionale e al collegio uninomi
nale. 

Il sintetico documento - da 
cui ha preso subito le distanze 
il rappresentante della Lega, 
schierato per l'uninominale Ciriaco Oe Mita 

secco - scongiura, per ora, lo 
scivolamento su contrapposi
zioni estreme tra sostenitori 
della proporzionale e del mag
gioritario. Un nschio alimenta
to dalla proposta di Craxi per 
un pronunciamento prelimi
nare tra le due opzioni, propo
sta apparsa isolata (e senza 
troppi consensi nello stesso 
Psi). Lo stesso Martinazzoli ha 
smentilo una sua adesione a 
quell'ipotesi: «Non ho sposato 
né Craxi né le sue idee, non è 
assolutamente vero che io ab
bia detto proporzionale contro 
maggioritario. Per fare le rifor
me occorre che ciascun gioca
tore sia disposto a un compro
messo». Ma sui termini di que
sto compromesso il segretario 
de continua a essere enigmati
co, a prendere tempo. Cosic
ché la voce del partito di mag
gioranza sulla spinosa matena 
è sempre più, o soltanto, quel
la di De Mita. 

«Per ora una comune volon
tà, volta ad evitare una con
trapposizione frontale», é il 
commento di Cesare Salvi, re
latore sulla legge elettorale 
nella commissione. Aggiunge 
il senatore del Pds: «Siamo nel

la logica del sistema misto, che 
era quella da noi indicata. Se
gni non è escluso da questa 
ipotesi». E alle travagliate sorti 
della rilorma elettorale in Bica
merale, che paiono sempre 
appese ad un filo, uno stimolo 
viene proprio dal movimento 
che fa capo al deputato sardo. 
Il patto referendario, dato qua
si per morto dopo le polemi
che delle ultime settimane, ri
trova motivazioni e punti di 
convergenza in un'affollata 
riunione della presidenza del 
comitato «9 giugno». Dalle di
verse componenti dell'allean
za viene ribadita la volontà di 
concorrere al varo di una posi
tiva legge elettorale in Parla
mento. Anche qui emerge una 
ripulsa delle posizioni estre
me: né massimalismo referen
dario né papocchi. Si ribadi
sce, in coerenza con l'iniziati
va dei referendum, la scelta 
per un sistema a prevalenza 
maggiontana sia alla Camera 
che al Senato: scelta che può 
tradursi in un ventaglio di ipo
tesi diverse, non rigidamente 
ripetitive dei quesito promosso 
per la modilica delle regole 
per l'elezione dei senatori. Si 

sottolinea l'esigenza di un re
cupero proporzionale che in
centivi i candidati di diverse 
zone del paese a presentarsi 
collegati tra loro: una misura, 
questa, volta a evitare le mano
vre strumentali della Lega che, 
dietro la parola d'ordine del
l'uninominale secco, punta ad 
un'operazione separatista. La 
riunione riprende oggi e do
vrebbe sfociare in un docu-
monto: resta da definire il pun
to stili' ammissibilità della pro
posta per l'elezione diretta del 
premier, rilanciata dal con
gresso repubblicano. In ogni 
caso é stala respinta l'idea di 
un raccordo di questo progetto 
con un' elezione proporziona-
listica del Parlamento, soste
nuta a Carrara da Antonio 
Maccanico. 

Da oggi, dunque, la Bicame
rale é chiamata a volare sulle 
bozze di ordini del giorno ela
borate da De Mita sulla base 
dei lavori svolti nelle settimane 
scorse, Non solo sulla materia 
elettorale, ma anche sulla for
ma di Slato e il regionalismo 
(clic icgistrano un accordo di 
fondo), sul bicameralismo (le 
ipolesi ancora in campo sono 

ben quattro), sulla formazione 
del governo (investitura parla
mentare o elezione diretta del 
premier? UT seconda proposta 
é sostenuta da l.a Malfa. Mar
telli e Miglio). Mercoledì pros
simo Spadolini e Napolitano 
incontreranno l'ufficio di presi
denza della commissione per 
fare il punto della situazione. 
Sarà quello il momento in cui 
si potrà dirimere il dilemma, 
sempre incombente, su un 
possibile «stralcio» della legge 
elettorale dalla Bicamerale per 
trasferirla, ormai in una fase 
istruttoria avanzata, alle com
missioni ordinarie delle due 
Camere. Intanto, domani si av
via nell'aula di Montecitorio 
l'esame della legge sui poteri 
della commissione per le rifor
me, già votata dal Senato ma 
modificata dai deputati in sede 
di commissione Un .litro ap
puntamento tutt'altro che faci
le. Ma allora, dove si andrà a 
parare con questo «rebus istitu
zionale* che appare ancora ,is 
sai arduo nelle sue soluzioni'.' È 
ancora De Mita a fornire la bat
tuta di line giornata- «|je carte 
Mino tutte scoperte, sono co
larle solo perchi non le vede» 

Il presidente dei vescovi e il capo del governo criticano giornali e tv 

Ruini e Amato all'attacco: 
«I media sono aggressivi e volgari» 
Monsignor Camillo Ruini, presidente della Confe
renza episcopale italiana, «sgrida» i mass-media e 
ne condanna il linguaggio, che è talora «aggio^ivu 
e volgare». «Si faccia conoscere il bene - dice in 
un'intervista a "Famiglia cristiana" -, non soltanto il 
male», «non operate sui fatti censure o forzature». In
tanto il presidente del Consiglio critica anche lui 
«l'assenza totale di misura» da parte dei media. 

M ROMA «Se San Paolo vì
vesse oggi - disse una volta pa
pa Luciani - si farebbe assu
mere alla Reuter». La falsariga 
é quella: giornalista, quarto 
potere, quinto potere, altissi
mo potenziale d'influenza e 
perciò richiamo ad un altissi
mo senso di responsabilità. 
L'allarme, in Vaticano, é sem
pre vivo. Non fu il vescovo di 
Torino, monsignor Saldarmi, 
un anno fa. a sollecitare i gior
nalisti «a pensare al paradiso e 
all'inferno», perché «la vostra é 
una professione un po' perico
losa per la salvezza etema»? Lo 
stesso Giovanni Paolo II, più di 
una volta, ha ammonito che 
«enfatizzando gli aspetti sensa

zionali e polemici si confonde 
la libertà con la licenza». 

Kedele a questo assiduo ma
gistero, il cardinale Camillo 
Ruini, presidente della Confe
renza episcopale italiana, tor
na sull'argomento in un'inter
vista al «Radiocorriere tv». Il te
ma generale è la morale cri
stiana e il ruolo della Chiesa 
nella società di oggi, e una par
te è dedicata ai mass-media, e 
alla parte che essi possono as
solvere nell'evangelizzazione 
dell'uomo moderno. Ai mass-
media, monsignor Ruini adde
bita sostanzialmente la ricerca 
dello scoop, l'aggressività e la 
volgarità. 

«Ciò che mi preoccupa nella 

lettura dei mezzi di comunica
zione sociale - dice infatti -- è 
L'I lendnnv.'i ;*l ' .em-T'ion-tl ' 
smo a mettere in evidenza ciò 
che fa notizia solo perché fa 
notizia, anche se è chiaro che 
non è che un aspetto margina
le della realtà. Chiederei ai 
mass-media - prosegue Ruini 
- anzitutto di far conoscere il 
bene e non soltanto il male»: 
dilemma, questo, che per la 
verità accompagna il mestiere 
fin dalle origini. 

«In secondo luogo - chiede 
il cardinale - far conoscere i 
fatti della lede e della religione 
per quello che sono in se stes
si, e non solo per i legami che 
possono avere con altri aspetti 
della vita, come la sessualità, 
l'economia o la politica, e di 
prendere in considerazione 
quelle opere che nascono dal
la fede, dall'amore cristiano, e 
che sono testimonianze con
crete di servizio all'uomo», 

Inline, incita Ruini, «doman
derei di leggere i fatti quotidia
ni cosi come sono nella loro 
realtà, senza censure o fonia-
ture, ma cercando di capirli e 
di comprenderli anche con gli 

occhi della fede. Cosa possibi
le solo se il giornalista, l'opera
tore dei rp-r •• PTpdi't qm"-t-i 
fede la porta dentro di se». 

La lezione del cardinale 
prosegue individuando i vizi, 
secondo lui, correnti del me
stiere di giornalista. È motivo di 
preoccupazione il linguaggio 
•aggressivo e volgare» spesso 
utilizzato da giornali e televi
sioni. Ma «ancora peggio -
continua - è naturalmente 
quando capita che un fatto 
venga taciuto o snaturato deli
beratamente per servire le pro
prie cause di vario genere. Di 
fronte a tutto questo - è la con
clusione - , non c'è altra difesa 
di quella che viene dalla co
scienza stessa di coloro che 
operano nei mass-media». 

Ma ieri per i giornalisti c'era 
anche un altro magistero, que
sto laico: il presidente del Con
siglio, Giuliano Amato, nel
l'ambito d'un ragionamento 
sulla «grande cultura italiana» 
ha puntato anche lui il dito 
contro i mezzi eli comunicazio
ne di massa, colpevoli di 
«un'assenza totale di misura» e 
tarati dal «bisogno continuo di 

Il presidente del Consiglio, 
Giuliano Amato e, sotto, 
il presidente della Cei, cardinal Ruini 

iv^sc,'-
>*«2»^i,'-< 

clangore e rumore», laddove la 
cultura «è per definizione luo
go di equilibrio, misura e pon
derazione». E stalo incoraggia
to - lamenta Amato - e dilata
to «un mondo dei media cui la 
cultura approda deformata», e 
in cui clamori e «competizioni 
da arena fanno dubitare che 
siano culturali non soltanto gli 
esisti, ma anche i medesimi pr-
supposli». 

àtC'^Jì^y 

Cronisti pettegoli, impiccioni, ficcanasi 
Via dal Transatlantico? Il deputato dice... 
«Giornalisti, pettegoli, fuori dal Transatlantico!», strilla 
Pannella. E gli onorevoli, cosa ne dicono? Marianetti 
(Psi) : «Per fare pettegolezzo bisogna essere in due». 
Costa (De) : «Molti traffichini si spacciano per giorna
listi». Bordon (Pds) : «Quella di Pannella? Una "cazza-
tina"». Bianco (Pri): «Gli uomini del Palazzo smania
no di spettegolare». Mussolini (Msi): «Pannella sban
da, adesso fa l'autoritario». 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA Occupano i diva
ni, fanno ressa alla buvette, af
follano i cessi, si intrufolano 
dal barbiere. Giornalisti di 
Montecitorio, vii razza danna
ta... Impiccioni. Ficcanasi. E 
pettegoli in maniera insoppor
tabile. Un pattuglione di la
vandaie alla (onte. È cosi7 Be', 
non proprio. Ammette Agosti
no Marianetti, deputato del 
Garofano: «Per fare pettego
lezzi bisogna essere in due» 
Riconosce Gianni Rivera, ono
revole del Biancofiore: «Se 
uno non vuol lare pettegolezzi 
ci riesce». Insomma, cosò suc
cesso? Soltanto che Pannella 
si é incazzato di brutto, si è 

messo a lare le bizze e ha lan
ciato il suo gndo di battaglia-
«Fuori i cronisti parlamentari 
del Transatlantico e dalla bu
vette». Capo d'accusa: «Cerca
no solo il pettegolezzo e dan
no un brutto spettacolo». 

Avete presente il Transat
lantico di Montecitorio? E 
quella specie di enorme gara
ge propno di fronte all'aula, 
luogo deputato allo struscio 
parlamentare, cenacolo di 
battute e battulacce, confi
denze e sfoghi Li cosa fun
ziona cosi: i deputati spettego
lano tra di loro, poi qualcuno 
di loro spettegola con i giorna
listi, i giornalisti scrivono e i 

deputati li accusano di lare 
pettegolezzo. Insomma- si 
spettegola in due, come dice 
Marianetti. Se Sbardella deve 
far sapere che. a suo parere. 
Pomicino dovrebbe lare la li
ne dei Borboni, dove credete 
che esterni? Se un migliorista 
deve dire poste e coma di Cic
chetto, c'è qualcosa di meglio 
di un divano del Transatlanti
co? E sono piuttosto i cronisti, 
oggigiorno, che devono scam
pare dalla frotta di socialisti 
che smaniano di parlar male 
di Craxi. Allora, giornalisti fuo
ri, come dice Pannella? Ri
sponde Willer Bordon. pidies-
sino in buoni rapporti con i ra
dicali: «Come direbbe Marco: 
"Questa ò proprio una cazzati-
na'V Silvio 1-ega, ex vicesegre
tario dici, si guarda intorno: 
«Cacciamo voi? E poi che ci 
facciamo, con tutta questa 
piazza?» Già, che alla fine, 
senza i giornalisti, ci si annoia 
pure, Il dentro Giornalisti che 
passeggiano sotto braccio con 
De Mita, cronisti che assedia
no Martelli, reporter che fanno 
ressa intorno a D'Alema. Alln, 
con più iniziativa, vanno addi

rittura a pescare il povero Kor-
lani intento, come Gaber, a 
farsi uno sciarnpo alla barbe-
ria, con la schiuma sugli occhi 
e la governabilità nel cuore. 

«Bisogna cacciare solo gli 
intrusi e i falsi giornalisti, che 
qui dentro abbondano», è l'o
pinione del democristiano 
Giuseppe Garf.ani. Già, i «falsi 
giornalisti». Diciamola tutta- i 
velinari di professione, i porta
voce di gente che non ha 
niente da dire, i lobbisti trave
stiti, i consulenti inutili, Le mil
le Iacee del «portaborsismo», 
che assediano il Palazzo. Rin
cara la dose Marianetti- «Biso
gna cacciare via le linte agen
zie e la folla di lobbisti». Più o 
meno cosi la pensa un altro 
socialista. Aldo Aniasi, presi
dente della commissione Cul
tura, «Bisognerebbe lare una 
verilica concordata di quelli 
che sono i veri giornalisti Qui 
dentro ci sono molte persone 
che si spacciano per giornali
sti senza esserlo. In molti casi 
sono solo lobbisti travestili», 

Un grido di dolore condivi
so da Silvia Costa, deputata 
della De. «Sono giornalista an
ch'io», premette. Poi attacca: 

«Personalmente sono per una 
regolamentazione migliore 
dell'accesso alla Camera. Qui 
dentro, mischiati con voi gior
nalisti, ci sono traffichini di va
rio tipo, di ogni specie.. ». Ele
na Montecchi, pidiessina di 
Reggio Emilia e questore an
ziano a Montecitorio, la mette 
cosi: «No, i cronisti non vanno 
cacciati via, ma credo che 
debbano esserci maggiore for
me di autoregolamentazione. 
Però questo attiene alla deon
tologia professionale dei gior
nalisti, piuttosto che ai per
messi di accesso» Allarga le 
braccia, in attesa dell'ascen 
sore, Antonio Cangila. «Certp, 
quello che si vede nel Parla
mento italiano non si vede da 
nessun'altra parte. Ma modifi
care un'abitudine in questo 
Paese è impossibile...», mor
mora rassegnato l'ex segreta
rio del Psdi. 

Si lamenta anche Alberto 
Ronchey, supergiornalista 
momentaneamente ministro: 
«C'è troppa confusione perchè 
ci sono troppi giornalisti». Al
lora, che si fa: tutti fuori' «A 
Pannella riescono spesso tro

vate divertenti, ma questa non 
lo è», commenta il repubblica
no Enzo Bianco. E malizioso 
aggiunge: «E cosi straripante la 
voglia di raccontare pettego
lezzi, d.i parte degli uomini 
del Palazzo, che la misura sa
rebbe decisamente insuffi
ciente». I giornalisti a zonzo 
per il Transatlantico non di-
spiacciono al dici F.lio Mcnsu-
rali- «Mica con loro facciamo 
solo pettegolezzi», giura. E 
Luigi Baruffi, pretoriano mila
nese di Andreolli «No, lascia
mo i cronisti dove stanno An
che se c'è un eccesso di pre
senza e di pressione psicologi
ca.. ». Sorride Rino Formica: 
•Non so proprio perchè Pan
nella abbia detto queste co
se . >•. Prova a mediare Gianni 
Rivera. «Facciamo tutti - noi 
deputati, voi giornalisti - il no
stro lavoro con serietà» Poi 
lancia una frecciata nuca ma
le, il mite «abatino». «Certo, ve
do tanti articoli sui privilegi dei 
parlamentari, ma i giornalisti 
ne hanno altrettanto li non ne 
conosco molti che possono 
sentirsi autorizzali a montare 
in cattedra » 

Ci va giù decisa Alessandra 
Mussolini (nipote), deputata 
del Msi «Pannella si sia rive
lando un po' pericoloso stillo 
tulli i punti di visi,1 Prima quel-
la faccenda della droga, ades
so quesla dei giornalista: 
sbanda tra atteggiamenti au-
lontati '-atteggiamenti liberali 
E sempre in contraddizione" 
E allora'1 -Allora bisogna che si 
decida, altrimenti rischia qua
si di dar fuori da mallo". Com
menta Quarto Trabacclnni, 
deputato del Pds «E vero, nei 
Tiansatlanlico si fanno solo 
|>ettegole/zi, M d^ iin'inim.tgi 
ne sbagliala Se il Parlamento 
fosse ti Tr.insatlanttco biso
gnerebbe e Illuderlo" Poi, pe
rò, ha qualcosa ,incile per 
Pannella -E strano che lo dica 
lui, che 0 uno di quelli che uti
lizza di più ilTransatlantico » 
Ironizza Pier Ferdinando Casi
ni, dici forlaniano «Pannella è 
un punto di riferimento mora
le per tulli noi» E intanto fa 
l'ennesimo giro per il Transat
lantico proprio sottobraccio a 
due giornalisti, membri di 
quella che Voltaire definiva-la 
disgraziata specie che s» rive 
per vivere» 

Il Psi sfida De Mita 
ma il Garofano 
è spaccato in due 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA «L'iniziativa da 
prendere è chiarissima E inuti
le aspettare ancora un giorno 
per vedere se la Bicamerale ce 
la farà o non ce la farà...rifor
miamo noi la legge, approvia
mola e inviamola alla Camera 
dei deputati». Davanti a Spado
lini e al suoi senatori, Gennaro 
Acquaviva. capogruppo socia
lista a palazzo Madama, suona 
la carica E annuncia la mossa 
che il Psi rimugina da qualche 
.settimana: ovvero aggirare l'in
gombrante De Mita e presenta
re un'iniziativa autonoma per 
riformare la legge elettorale 
del Senato. L'obicttivo sembra 
duplice, nonostante le assicu
razioni (ormali, depotenziare 
la Bicamerale e annullare l'in
cubo referendum, da cui i so
cialisti, o almeno Craxi, non si 
as|X"ttano nulla di buono. 

E davvero guerra a De Mita, 
al Pds, ai referendari? Parrebbe 
di si, anche v? |>er OTA SI è solo 
agli squilli di tromba L'awcrti-
mento, però, è risuonato e non 
è piaciuto granché, di certo 
non alla De, De Mila e Marti
nazzoli in testa II segretario ha 
tentato di buttare un po' d'ac
qua sul luoco dicendo che l'in
terpretazione data dai giornali
sti all'iniziativa socialista era 
eccessiva, ma il presidente del 
la l'.n .tini-!.ile è -.t.ilo caus t i co 
«Se una persona rimane con 
un minimo di saggezza sa che 
per lar approvare un disegno 
di legge bisogna avere un ac
cordo. Dire che c'è una perso
na o un partito che si la una 
legge da solo...». Il senso è 
chiaro- se davvero il Psi intra
prende questa strada non si 
aspetti aiuti dalla De Peraltro, 
a cominciare da Salvi, per fini
re a molli altri, quella del Psi è 
giudicata una via senza molte 
possibilità di percorrenza, 
buona più per minacciare e 
raccogliere il divigio dei sena 
lori che non a determinare 
davvero le condizioni per una 
riforma Certo a S.Macuto, do
ve il gruppo socialista ha orga
nizzalo un convegno di studio 
a cui hanno partecipalo un po' 
tutti, da Spadolini, a De Mita, 
Martinazzoli, Gava, Salvi, Bar
bera, sono volate parole gros
se. Acquaviha parlato di «un 
progetto oscuro» che starebbe 
dietro ai referendum, teso ad 
avviare «la crisi generale del si
stema» Ha rilevato che col re
ferendum si cerca di colpire il 

Camera 

La prima volta 
del linguaggio 
dei segni 

• • ROMA «A nome di lutti i 
colleglli, dò il benvenuto al de
putato Stefano Bottini. Faremo 
tutte» quanto è possibile perchè 
egli posvi svolgere pienamen
te il mandato ricevuto dagli 
elettori» Con queste parole, 
sottolineate da un cordiale ap
plauso dell'assemblea, il presi
dente della Camera Giorgio 
Napolitano ha salutalo ieri po
meriggio l'ingresso nell'aula 
del primo parlamentare sordo
muto, il giovane deputato so
cialista di Brescia sulienlrato a 
Vincenzo Balzatilo, recente
mente scomparso 

L'amministrazione della Ca
mera ha distaccato e messo a 
disposi/ione de! deputalo so
cialista un commesso di Mon
tecitorio. Renalo Vicini, che in 
quanto figlio di genitori an
ch'essi privi di udito e di paro
la, è un es]x.'rto interprete della 
•lingua italiana dei segni» Per 
il futuro saranno quattro gli in
terpreti che aiuteranno Fon. 
Bottini nel suo lavoro -La sua 
sensibilità ed espenen/u vino 
legati ai disabili - ha soltoli-
neato il segretario del gnippo 
Psi, Renato Alberimi -, ma non 
vogliamo che questo sia il suo 
iiincocainpodi impegno" 

ramo del parlamento che ha la 
legge elettorale meno propor-
zionalistica, li,* sostenuto che 
si è davanti a un • palese raggi 
ro» che punta a delegittimare i 
abrogare il Scinto prima, lutto 
il Parlamento dojK> Covatta ha 
completato il quadro parlando 
di uso del referendum d ie le
dono nella sostanza la Costitu
zione annunciando, se sarà 
necessario, una 'ranca batta
glia del Psi |KT il «no» 

Naturalmente, nel Psi, non 
tutti la pensano cosi, ed e noto 
che la linea di Craxi, schiaccia
la sulla dilesa della proporzio
nale, non è gradita nemmeno 
alla sua stessa maggioranza in
teressata invece a mantenere 
la possibilità di una riforma in 
acccordo col Pds. Per non pai 
lare dei dissidenti leu cin
quanta tra deputati e scnat"ri 
della sinistra e dell'area mar-
telliana hanno contestato sia 
la proposta di Craxi e Marti
nazzoli «di svuolare la com
missione bicamerale, impo
nendo alle Camere un aut aut 
tra sistema proprozionale e 
maggioritario», sia l'iniziativa 
annunciata da Acquaviva che 
avrebbe, dicono, solo l'adesio
ne di Msi e Rifondazione co
munista. Ieri al convegno la 
conferma dei sospetti dell'area 
critica c'è stata alla fin line, eli
si è dichiarato d'accordo UHI i 

' progetti di Acquaviya e Covaita 
per difendere la p-òporzionalc 
pura è stato Armando Consul
ta. Spadolini ha sposato solo 
in parte le tesi del convegno 
Ha ribadito il giudizio sui refe
rendum espresso al congresso 
del Pri, dicendo di condividere 
«le preoccupazioni del Psi». "E 
chiaro - ha detto - che se il 
Parlamento, intendendo con 
ciò sia la Bicamerale che le 
commissioni permanenti non 
fa in tempo a provvedere il do
vere assoluto è quello di evita
re il referendum per il Senato" 
Se la mossa socialista avrà 
davvero un seguito, si vedrà 
dalle prossime ore. Curiosa 
coincidenza, gli squilli di trom
ba annunciati da Acquaviva, 
seguivano di poche ore la riu
nione di presidenza della Bn a-
merale dove il socialista La
briola ha dato un sostanziale 
via libera a De Mita ed è sem
brato recedere dall'intenzione 
di chiedere un pronnnv lamen
to preventivo a favore dell im
pianto proporzionale della n-
lonna. 

Anci 

Fumata nera 
per il nuovo 
presidente 

M SOKKKNTO iNAI'OIJ) IMI-
ITMI.I nera per il presidente 
dell'Anci L'Associa/ionc ini 
zumale dei comuni d'Italia 
rumila a Sorrento, non rie* e a 
eleggere il nuovo presidente 
dopo che Riccardo Tritili.), do-
|M> 10 .inni ha decido di passa 
re il testimone, nonché di prò 
nunciare, davanti <i 700 dele
gati, un discorso dunvsimo «.lil
la questione morale, nel quale 
ha sottolineato d ie -il re e ini 
do- L'accordo sul preside!l'e 
che sembrava ratfni.mlo sul 
nome di IVtro Padula ex sin 
daco di Brescia, è saltato subì 
to il sindaco di Bologna, Keii 
/o Inibeni. della direzione del 
Pds, ha contestalo in.ali!, che 
a presiedere l'Anc. sia un non 
sindaco, mentre il socialista 
Arturo Bianco definiva tutta la 
vicenda «un funerale di ter/a 
classe» Aria di (ronda, infine, 
si respira anche m casa IX* do 
ve i "paitisti" sostengono !.. 
candidatura di Claudio Bressa 
sindaco di Belluno l.'unic a vi 
luzione, per ora, sembra esse 
re quella di andare al volo 
strada mai [xrcorsa finora i 
presidenti dell Anci sono sem
pre stali eletti |>er act lama/io 


